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ABBREVIAZIONI 

A.A. = Apostolicam actuositatem 
tem 

A.G.=Ad gentes 

D.F. 73=Documento finale del 
II Congresso Nazionale Vo­
cazioni Unitario 1973 sul te­
ma «La pastorale delle vo­
cazioni nella Chiesa locale» 

G .E. =Gravissimum educationis 

G.S.=Gaudium et spes 

L.G.=Lumen gentium 

O.N.=C.E.I., La preparazione 
al sacerdozio ministeriale -
Orientamenti e norme, Ro­
ma 1972 

P.C.=Perfectae charitatis 

p .0. = Presbyterorum ordinis 

IV C.M.V. 71=Documento fi-
nale del IV Congresso Mon­
diale Vocazioni 1971 

R.D.C.=C.E.I., Il rinnovamen· 
to della catechesi, Roma 1970 

R.F.=SACRA CONGREGAZIONE PER 
L'EDUCAZIONE CATTOLICA, Ratio 
fondam~ntalis institutionis 
sacerdotalis, Roma 1970 

Linee programmatiche del Centro Nazionale Vocazioni, ap­
provate dalla Commissione per l'Educazione Cattolica. 

INTRODUZIONE 

1. - Come è risaputo l'analisi di una situazione complessa e 
nuova, e l'inizio di una attività comunitaria comporta un appro­
fondimento culturale adeguato e una programmazione che faciliti 
la convergenza delle forze, indichi soluzioni comuni per il perse­
guimentodei fini che ci si propone (1). 

Nella Chiesa è oggi chiaramente avvertita l'esigenza di una 
azione pastorale unitaria e programmata, anche a motivo deHa 
grande varietà di membri e di carismi in essa esistenti (2). 

L'animazione vocazionale è qui intesa come il servizio che il 
Vescovo, guida, propulsore e discernitore delle vocazioni, offre 
alla comunità locale, pe~ché prenda coscienza della propria cor­
responsahilità per far maturare nell'animo dei cristiani il senso 
della vocazione generale e specifica. 

2. - Il piano nazionale che si propone è maturato dalla consi­
derazione sulla situazione della vita religiosa nella società italia­
na; offre alcune linee e direttive per l'approfondimento dottrina­
le, la. formazione spirituale-educativa e l'organizzazione dell'azio­
ne pastorale. 

1 Cfr. G.S., 23-26. 
2 Cfr. L.G., 7; Atti XVIII Settimana Nazionale di Aggiornamento Pastorale, Ro­

ma 1968; R.D.C., 1'58; IV C.M.V., secondo voto e conclusione del Card. G. M. 
Garrone (in rivista «Vocazioni» n. 1, maggio 1972, pago 21-22); Atti XXI Setti­
mana Nazionale di Aggiornamento Pastorale, Roma 1971, pago 163-192; Atti XXII 
Settimana Nazionale di Aggiornamento Pastorale, Roma 1972; D.F. 73, 22. 
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Queste linee non costituiscono un programma completo e definiti­
vo, ma sono piuttosto scelte alle quali è sembrato opportuno dare mo­
tivatamente la precedenza su altre che potranno essere assunte in un ag­
gi'Ornamento successivo. 

Infatti il piano deve essere periodicamente verificato in rapporto 
alla evoluzione del a situazione sociale e alle esigenze pastorali, specie 
negli impegni a breve scadenza. 

3. - Il piano nazionale si ispiTa agli apporti dottrinali maturati con 
il Concilio Vaticano II, alla conseguente riflessione fatta e cerca di pre­
sentare una concreta proposta operativa (3). 

Le tappe significative nel campo dell'animazione vocazionale sono 
la Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis della Congregazione 
per la Educazione Cattolica, La formazione al sacerdozio ministeriale -
Orientamenti e norme della Conferenza Episcopale Italiana e i Con­
gressi mondiali e nazionali degli animatori. 

SITUAZIONE ITALIANA IN RAPPORTO ALLE VOCAZIONI 

Aspetti psicologici. sociali e religiosi 

4. - Questa analisi propone i rilievi più largamente condivisi dagli 
studiosi di sociologia religiosa in Italia e vuole orientare quanti operano 
nel campo dell'anima.zione vocazionale, affinché la loro azione sia più 
rispondente alla reale situazione. 

Infatti il piano salvifico esige che ogni membro del popolo di Dio 
non trascuri le concrete situazioni degli uomini e scruti i segni dei 
tempi, pur riconoscendo i limiti delle indagini psico-sociologiche, per­
ché le scelte della comunità cristiana hanno le loro radici nella fede 
in Dio, nell'obbedienza alla parola di Cristo e nell'attenzione alle mo­
zioni dello Spirito. 

S. - La situazione italiana è caratterizzata da una profonda trasfor­
mazione della vita individuale e sociale, con gravi riflessi alla vita 
cristiana. 

Pur tra signi'ficativi fermenti cristiani, alcuni atteggiamenti della 
società italiana appaiono non 'solo più laicizzati, ma anche acristiani: 
per cui l'annuncio cristiano è meno percepito dal nostro popolo e divie­
ne sempre più lontano dalla sua vita. 

3 B presente schema di piano nazionale, nella sua globalità, si ispira soprattutto 
al Documento ,finale del II Congresso Nazionale Vocazioni unitario 1973 sul 
tema: «La pastorale delle vocazioni nella Chiesa locale ». 



Gli strumenti della comunicazione sociale che dovrebbero contri­
buire all'educazione dell'uomo, spesso alimentano atteggiamenH che di 
fatto ignorano o respingono il messaggio cristiano e perfino i valori 
spirituali (4). 

6. - Tra gli eventi della vita italiana che in questo periodo hanno 
influito e modificato notevolmente il comportamento religioso della 
popolazione, vengono segnalati: 

- le nuove forme di vita sociale, determinate dalla industrializ­
zazione e dalla urbanizzazi'One con una mentalità più attenta ai valori 
immediati, concreti e utili, e meno sensibile ai valori trascendenti; 
questa mentalità è ingenerata anche dalle esigenze produttivistiche della 
società contemporanea (5); 

- il fenomeno migratorio, con i pericoli inerenti allo sradica­
mento dalla comunità familiare e dall'ambiente religioso di origine; 

- l'aumento della scolarità, che ha accentuato le distanze tra le 
nuove generazioni e gli adulti e le difficoltà di dialogo tra loro. 

7. - La Ohiesa, vivendo accanto agli uomini e nel tessuto della 
società, riflette necessariamente i problemi e le difficoltà del mondo 
contemporaneo. Si nota frequentemente una valutazione in termini 
naturalistici delle scelte di chi assume responsabilità nella comunità 
cristiana, con accuse di innovazioni spregiudicate o di tradizionalismo 
conservatore (6). 

8. - In particolare una più attenta riflessione sul problema e sulle 
esigenze dell'evangelizzazione e i sacramenti fa rilevare che anche lad­
dove le apparenze sembrano rassicurare della fedeltà al patrimonio reli­
gioso tradizionale, non sempre si rileva un'adeguata consapevolezza 
dell'impegno di vita cristiana che la partecipazione ai sacramenti 
comporta. 

Può accadere che si continui a chiedere il Battesimo e la Cresima 
per i propri figli, la sepoltura religiosa, che si celebri il Matrimonio in 
Chiesa, senza cogliere l'intimo rapporto con la vita del cristiano (7). 

9. - Si avvertono sintomi di remissività, un'evidente attenuazione 
del senso del peccato e segni di scoraggiamento di fronte a:lle manife­
stazioni del male. 

4 Cfr. D.F. 73, 1-3; per quanto riguarda ,la situazione cfr: lRADES, Rapporto 
socio-religioso in «Documento italiano per il Congreso Mondiale 1971 di Roma », 
pago 3-11 e gli s~udi di SILVANO BURGALASSI, La Chiesa italiana fra passato e 
futuro, Ed. Paoline 1971, pago 90 e di SERGIO LIMBERTI, Componenti della nuova 
realtà sociale ed ecclesiale e nuove istanze in ordine alla pastorale delle voca­
zioni, in Atti della XII Assemblea Generale C.I.S.M. 1972 », pago 35-53. 

5 Cfr. O.N., 18. 
6 Cfr. O.N., 13-15. 
7 Cfr. C.E.I., Vivere la fede oggi, 3. 
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Particolarmente si difFonde in modo preoccupante una concezione 
errata della sessualità, presentata staccata dallo svi1luppo globale della 
personalità umana 'e cristiana e da un impegno di amore e di fecon­
dità (8). 

Accanto a giovani che cercano un autentico significato dell'amore, 
del matrimonio e della famiglia, molti altri sono ignaJ1i, indifferenti 
od ostili di fronte alla presentazione del messaggio cristiano su queste 
fondamentali realtà della vita dell'uomo (9). 

Talvolta la catechesi si dimostra non chiara ed esplicita su queste 
realtà (lO). 

lO. - Particolarmente grave per la formazione dei giovani è la crisi 
della famiglia, nella quale i rapporti sono meno profondi e personali 
(11). In questa situazione i giovani cercano troppo spesso fuori della 
famiglia i loro confidenti e i loro modelli, e sono spesso in radicale con­
testazione con le forme di vita degli adulti. 

11. - Si rileva tra molti giovani un accentuarsi della crisi religiosa 
e una maggiore propensione verso una visione della vita di tipo natu­
ralistico. Inoltre l'impegno religioso dei giovani appare episodico, con­
dizionato da notevole fragilità e inquietudine psicologica; con molta 
difficoltà riescono a portare a termine impegni a lunga scadenza (12). 

D'altra parte si riscontra in altri un rinnovato interesse per i pro­
blemi religiosi, accolti spesso nella prospettiva della loro incidenza sulle 
situazioni sociali (13). 

Si nota infine in loro la tendenza a ricercare espressioni di mag­
giore autenticità, come la ricerca della solitudine per una maggiore 
interiorità con la denunzia dei lati manchevoli di ideologie, persone e 
strutture (14). 

12. - Un elemento importante dell'atteggiamento psico-sociologico 
dei giovani è il forte senso comunitario,' con la ricerca di nuove forme 
di vita di gruppo. Ne sono occasione lo studio, il lavoro, l'attività poli­
tica, l'incontro religioso (15). 

I giovani inoltre rivendicano una maggiore partecipazione alle isti­
tuzioni sociali, specialmente in quelle relative alla scuola e al lavoro. 
Questa esigenza di corresponsabilità nelle scelte che riguardano la loro 

8 Cfr. C.E.I., Matrimonio e famiglia, oggi in Italia, 5. 
9 Cfr. Gruppo permanente per la pastorale familiare, I fidanzati nella comunità 

cristiana, Ed. A.V.E. Roma 1972, pago 19. 
l'O Cfr. C.E.I., Impegno morale del cristiano, 10 
11 Ofr. O.N., 19. 
12 Cfr. O.N., 33. 
13 Cfr. O.N., 20. 
14 Cfr. O.N., 27. 
15 Cfr. O.N., 29. 



formazione e la loro presenza negli organismi sociali, li porta a riven­
dicare modifiche profonde nei rapporti con l'autorità (16). 

13. - In particolare per quanto riguarda le vocazioni di speciale 
consacrazione, soprattutto sacerdotali, si può rilevare che molte fami­
glie non incoraggiano i propri figli a seguire la vocazione sacerdotale a 
motivo del minar grado di «rispettabiHtà» e di tranquillità sociale 
del sacerdote, oggi. 

Si aggiunge il fenomeno della denatalità che favorisce la concen­
trazione egoistica degli affetti e degli interessi dei genitori sui propri figli. 

14. - Gli elementi fin qui raccolti p'Otrebbero insinuare un senti­
mento di pessimismo, ma la speranza dei cristiani è alimentata daJIla 
presenza di Cristo nella storia umana e nella vita della Chiesa alla 
scoperta di nuove ricchezze. 

Sono motivo di fiducia i fermenti di rinnovamento e l'ansia di 
bene che percorre il mondo, realmente vivi nei giovani. 

Ai giovani che portano in sé le speranze di un mond'O migliore, 
guarda con serena fiducia la Chiesa nel momento in cui propone il 
piano di animazione vocaziona,le della pastorale. 

Aspetti dottrinali 

15. - Il Concilio Vaticano II ha proposto una rinnovata teologia 
della Chiesa. Anche la Chiesa locale è presentata come popolo di Dio, 
come comunità di salvezza, in cui il Vescovo è prinoipio e fondamento 
di unità, e quindi centro di c'Omunionee di animazione della vocazione 
alla vita cristiana e di tutte le vocazioni, in particolare di quelile di 
speciale consacrazione. 

Risulta però, che non sempre l'azione dell'an,imazione vocazionale 
si ispira a questa dottrina, per cui l'azione pastorale ne è condizionata 
negativamente. 

16. - Non è sufficientemente diffusa la visione deHa vita cristiana 
come vocazione divina, fondamento delle vocazioni specifiche. 

17. - La dottrina sUilla diversità delle vocazioni, che nella Chiesa 
esprimono la ricchezza di Cristo, è scarsamente recepita nella comunità 
cristiana; e la catechesi non dà sufficiente rilievo all'importanza e ai 
caratteri propri deHa vocazione sacerdotale, religiosa, missionaria, di 
consacrazione nel m'Ondo e non presenta il matrimonio come voca.zione 
cristia.na (17). Ne consegue la difficoltà di comprendere il valore delle 
vocazioni specifiche. 

Hl Cfr. O.N., 31. 
17 Cfr. C.E.I., Matrimonio e famiglia, oggi in Italia, 8-9. 
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18. - Emergono però anche alcuni sintomi positivi: 
- la dimensione vocazionale assume maggior rilievo nella pasto­

rale generale; 
- J'.animazione vocazionale diviene più espressione di una conver­

genza unitaria degli operatori pastorali delle vocazioni; 
- gli organismi della Chiesa locale operano come servizio per la 

animazione della comunità cristiana; 
- !'impegno di attirare l'attenzione sulle vocazioni di speciale con­

sacrazione è avvertito con urgenza; 
- i 'laici, in particolare i giovani e i ragazZ'i, sono considerati 'Parte 

attiva nell'azione pastorale; 
- la preparazione per i fidanza.Vi perché il loro stato di vita sia 

scelto e vissuto come vocazione, viene promossa con maggiore presenza 
ed ampiezza di iniziative. 

Aspetti spirituali e pedagogici 

19. - La comunità diocesana, la comunità parrocchiale e le altre 
comunità cristiane non avvertono e non assolvono pienamente la loro 
funzione mediatrice nei confronti delle vocazioni. 

La crisi delle associazioni giovanili cattoliche, in particolare l'A.C.I., 
come attest'a l'esperienza recente, impoverisce le comunità 'locali di 
uno dei più validi strumenti di animazione vocazionale: laddove vivono 
gruppi giovanili pienamente animati da un impegno di fede e di carità 
apostolica, fioriscono infatti, valide testimonianze e anche vocazioni di 
speciale consacrazione. 

20. - In molti casi la famiglia manifesta una viva coscien:za. della 
propria responsabilità educativa; se da un lato emerge l'imprepara­
ZJione delle famiglie a sostenere in modo adeguato l'orientamento reli­
gioso e vocazionale dei figli, dall'altro i genitori, preoccupati per le 
influenze pericolose tra le quali vivono i loro -figli, chiedono luce ed 
aiuto per assolvere il proprio compito educativo. 

21. - La scuola appare fortemente secolarizzata: raramente pro­
pone con efficada dei valori, soprattutto quelli religiosi, mentre è impe­
gnata piuttosto in un addestramento di « abilità ». 

Per questo sovente l'educazione impartita nella scuola concorre 
al disorientamento religioso; anche se non pochi insegnanti cristiani, 
personalmente, fanno opera di educazione religiosa e di orientamento 
vocazionale. 

L'insegnamento della religione inoltre, nonostante le difficoltà e i 
limiti che presenta, può offrire oltre che un'occasione di annuncio 
cristiano, un valido contributo all'animazione vocazionale. 



La scuola cattdlica poi, se tende a realizzare le finalità indicate 
dal Concilio Vaticano II (18), purcondizionata da difficoltà economiche, 
rimane un segno e uno strumento dell'impegno educativo della Chiesa; 
e può formare un clima cristiano ed una esperienza di Chiesa atta a 

-facilitare l'orientamento vocazionale. 

22. - La stessa preghiera per le vocazioni, sia personale che nelle 
assemblee liturgiche, non sembra che lasci trasparire una sufficiente 
disponibilità interiore alla chiamata divina e non aiuta a raggiungere 
un'autentica esperienza di Dio nella comunità di fede. Questo sembra 
particolarmente evidente per le vocazioni di speciale consacrazione. 

23. - La credibilità delle vocazioni di speciale consacrazione è stret­
tamente legata al modo con cui esse sono vissute. Assume perciò grande 
rilievo la « crisi di identità» delle persone consacrate, determinata da 
una insufficiente e incerta base teologica e da. una maggiore difficoltà 
d'imitare il Cristo nella società attuale; crisi che rivela in alcuni casi 
scarsa vita soprannaturale, poco impegno pastorale, tentativi di eva­
sione in attività marginali con uno stile di vita laicizzato. 

Anche la scarsa testimonianza di armonia tra il clero e le altre 
persone consacrate, di dialogo con i laici, di gioia del dono di sé al 
Signore e ai fratelli, di convinzione da parte di 'persone che vivono una 
consacrazione totale, diviene una contro testimonianza che allontana 
malti giovani (19). 

Aspetti organizzativi 

24. - In molte diocesi italiane risulta ancora carente un attivo ser­
vizio di animazione vocazionale; questo spesso non dispone di mezzi 
proporzionati, soprattutto a motivo di un numero insufficiente di ope­
ratori. Inoltre talle servizio non si fa sempre carico della proposta di 
tutte le vocazioni, con una presentazione dottrinale chiara e adeguata. 

Vanno costituendosi i Centri diocesani unitari per le vocazioni, 
espressione di una pastorale diocesana unitaria sotto la guida del Ve­
scovo, superando una tradizione di impegno vocazionale settoriale. 

25. - La testimonianza di spirito ecclesiale e di lavoro unitario dei 
responsabiH dell'animazione vocazi'onale, è di fondamentale importanza 
per suscitare e sostenere la corresponsabi'lità di tutta la comunità. A 
tal fine l'opera del Vescovo è essenziale nel rinnovamento dell'impegno 
per le vocazioni. 

Si avvertono ancora notevoli laOllne nella collaborazione all'interno 
dei Centri diocesani vocazioni, specialmente nei rapporti con le corou-

18 G.E., 8. 
19 Cfr. D.F. 73, 12-14. 
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nità parrocchiali e le altre comunità cristiane, con i movimenti laicali, 
con i consigli pastorali. Particolarmente urgente è il coordinamento 
con i consigli pastorali diocesani e parrocchiali. L'intesa tra i religiosi 
e il clero diocesano non è ancora piena ed efficace. 

26. - Nell'animazione vocazionale non sempre sono concordemente 
impegnati famiglie, insegnanti, catechisti e responsabili dei vari centri 
educativi. 

La formazione degli animatori vocazionali risulta insufficiente e set­
toriale. Infine, alcuni criteri, metodi e sussidi vocazionali non sono del 
tutto adeguati allo scopo. 

A conclusione di questo rilievo di situazioni si vuoI richiamare l'at­
tenzione sui pedcolo non immaginario di una ricerca precipitosa di 
mezzi immediati di soluzione, come se potesse essere sufficiente qualche 
ricetta pratica ed efficace. Nulla è più contrario al buon senso quanto 
credere di poter superare questo momento cr·itico, trascurando le norme 
fondamentali della saggezza della Chiesa (20). 

PIANO PER L'AZIONE PASTORALE 

Aspetto dottrinale 

27. - Il piano di animazione vocazionale deve radicare i suoi orien­
tamenti nell'approfondimento degli aspetti essenziali della realtà divino­
umana della vocazione, perché la chiamata di Dio non incontri diffi­
coltà ad essere percepita e seguita. 

Nella presentazione del mistero della vocazione la certezza che il 
destino dell'uomo è la vocazione all'intimità con Dio (21), non esclude 
ma richiede di riferirsi costantemente alla vocazione deUa Chiesa nel 
mondo moderno, del quale condivide il destino, partecipando «alle 
sue gioie e alle sue speranze, alle sue tristezze e alle sue angoscie» (22). 

Contenuti da sottolineare 

28. - Non è possibile presentare un elenco completo dei contenuti 
e degli strumenti da proporre per l'opera di animazione vocazionale; 
questi contenuti inoltre si richiamano e si completano a vicenda perché 
mettono in rilievo aspetti diversi del mistero di Cristo e della Chiesa. 

Nel momento attuale è importante sottolineare i seguenti aspetti: 
- nella Ohiesa tutti hanno un'identica radicale vocazione, la con­

figurazione a Cristo, di cui il Battesimo è segno efficace; 

20 Cfr. CARD. G. M. GARRONE, La Chiesa, Ed. L.D.C., Torino 1972, pago 142. 
21 Cfr. G.S., 19; Populorum progressio, 15-17. 
22 G.S., 1. 



- nella Chiesa i diversi doni sono a servizio dell'unico Corpo (23); 
e vengono largiti ai singoli per mezzo di Cristo e della sua Chiesa, 
mediatrice delle vocazioni; 

- ogni stato di vita risponde ad una vocazione e la Provvidenza 
guida ogni uomo al compimento del piano divino relativo a lui e a 
tutto il popolo di Dio; 

- ogni vocazione si attua prima di tutto nella conversione e lungo 
il cammino della croce (24); 

- l'accettazione cristiana del dolore e della sofferenza costituisce 
un mezzo particolarmente efficace di aiuto per le vocazioni; 

- la vocazione è una realtà dinamica che si attua progressiva­
mente nel dialogo con Dio e con gli uomini, nella fedeltà e nel servizio. 
Questo oammino di fede inizia nel Battesimo, radice della vocazione 
cristiana, e matura nella disponibilità continua all'azione dello Spirito: 
ogni stato di vita, perciò, deve essere presentato come autentica voca­
zione che investe l'essere umano permanentemente; 

- il dono del ministero ai Vescovi, ai sacerdoti, ai diaconi è dato 
per l'edificazione del Corpo di Cristo, mediante la Parola, i sacramenti 
e la vita spirituale; si aggiungono i ministeri (lettori, accdHti, salmisti, 
catechisti, ecc.), che possono essere esercitati anche da laici (25); 

- il dono profetico è dato per testimoniare nel mondo la realtà 
misteriosa di Dio e dei beni futuri: la comunità religiosa e le persone 
consacrate con la pratica dei consigli evangelici sono segno profetico 
nella Chiesa e nel mondo (26); 

- i laici, e in partico'lare i coniugi _ cristiani, sono chiamati a testi­
moniare nel mondo l'amore di Dio e ad ordinare il creato a Dio (27); 

- il dono dell'apostolato missionario è dato per annunziare il mes­
saggio di Gristo alle genti e per essere contemporaneamente segno nella 
comunità cristiana che la Chiesa è in stato di missione (28); 

- pregare nel nome di Gesù per le V'Ocazioni significa volere prima 
di tutto ciò che Gesù vuole, nella piena disponibilità personale e nel­
l'amore che pone a servizio del Padre e dei fratelli ,(29). 

Questi contenuti possono essere opportunamente illuminati dal 
messaggio della disponibilità di Maria SS.ma, Madre della Chiesa, «mo­
dello di quell'amore materno del quale devono essere animati tutti 

23 1 Coro 12; Rm. 12; Ef. 4. 
24 Cfr. Gn. 12, 1; 11, 8-9; Ger. 15, 20; Mc. 10, 17-27; Le. 9, 57-62; Le. 5, 11; Mc. 10, 28; 

Mt. 16, 17; At. 9, 1-22; Gv. 14, 25-26; 35; Gv. 9, 23-26, 57-62. 
25 Cfr. L.G., 28; P.O.; Documento del Terzo Sinodo dei Vescovi, 171; L.G., 29; 

Sacrum Diaconatus ordine m,' Restaurazione del Diaconato in Italia; Norme 
direttive per la scelta e la formazione dei candidati al Diaconato; Ad pascen· 
dum,' Ministeria quaedam. 

26 Cfr. L.G., 43-47; P.C.; Renovationis causam; Evangelica testificatio. 
27 Cfr. L.G. 30-38; A.A.; G:S. 
28 Cfr. L.G. 17; A.G. 
29 Cfr. Mt. 6, 955; Gv. 16, 24; Gv. 17, 2255; X. LÉON DUFOUR, Dizionario teologico 

biblico, Ed. Marietti, Torino 965, c. 870. 
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quelli che nella missione apostolica della Chiesa cooperano alla Tigene­
razione degli uomini» (30). 

La pastorale, la costruzione che la Chi.esa fa di se stessa ani­
mata da:llo SpiTito Santo, è vocazionale; la comunità cristiana è impe­
gnata perché ciascun uomo e ciascun cristiano scopra e viva la propria 
vocazione (31). 

29. - Il Concilio Vaticano II ha messo in luce il rapporto tra forma­
zione cristiana e vocazione, in quanto ci fa figli di Dio e suoi testimoni; 
in questa linea ha fortemente rivalutato la vocazione e la testimonianza 
specifica dei laici. Risulterebbe deletedo per la Chiesa se la riscoperta 
e la esaltazione della vocazione comune sfocasse l'attenzione dei cri· 
stiani sulle vocazioni di speciale consacrazione, che sono di fondamen­
tale importanza per la struttura, la vita e la missione della Chiesa (32). 
Queste infatti sono più direttamente finalizzate all'edificazione del Corpo 
di Cristo e s'Ono al particolare servizio delle altre vocazioni. 

Gli educatori 

30. - Un efficace orientamento vocazionale si realizza soltanto se 
coloro che hanno responsabilità educative sono profondamente convinti 
del compito loro proprio e preparati a illuminare la comunità cristiana, 
in particolare i giovani, sulla vocazione generale del cristiano e sulle 
vocazioni specifiche. Speciale cura, perciò, dovrà essere rivolta a sensi­
bilizzare e a rendere' corresponsabili genitori, insegnanti, animatori di 
comunità giovanili, professionisti e operatori degli strumenti di comu­
nicazione. 

Per l'aggiornamento dei sacerdoti è necessario inserire il tema 
delle vocazioni anche nei piani di studio per la preparazione teologica 
e pastorale al sacerdozio. 

La gioventù 

31. - Se è vero che il messaggio cristiano da trasmettere, è essen­
zialmente un fatto di fede e quindi non condizionato dai gusti e da 
situazioni umane, è anche vero che esso deve essere messo a contatto 
con la realtà e l'esigenza della vita e adattato alla sensibilità dei desti­
natari dell'annuncio. Perciò la conoscenza dell'attesa del mondo dei 
giovani e del linguaggio loro proprio appare una condizione indispen­
sabile per l'orientamento vocazionale. 

32. - E' necessario quindipromuov'ere a breve scadenza lo studio 
degli aspetti che maggiormente influenzano la mentalità vocazionale 
dei giovani di oggi. 

3<> Cfr. L.G., 65. 
31 Ofr. C.N.V., Documento Italiano per il Congresso Mondiale 1971, Roma pago 28 

a.b;c. 
32 Cfr. PAOLO VI, Messaggio per la V Giornata Mondiale per le Vocazioni 1968. 



Prendere contatti con i responsabili della stampa cattolica e in 
specie di quella destinata ai giovani, affinché proponga la visione deUa 
vita come vocazione. 

Strumenti operativi 

33. - Il Centro Nazionale Vocazioni (C.N.V.) in collaborazione con 
i Centri Regiona!li Vocazioni (C.R.V.) e i Centri Diocesani Vocazioni 
(C.D.V.): 

- promuoverà sul piano dottrinale l'approfondimento teologico 
della vocazione e della mediazione della comunità cristiana per solle­
citare la responsabilità della comunità; 

- curerà lo studio degli aspetti psico-socidlogici dell'orientamento 
vocaz~onale, in considerazione della situazione e degli atteggiamenti 
della gioventù; 

- favorirà lo studio della dimensione vocazionale nella educazione 
secondo le diverse età, sottolineando i momenti della vita persona~e 
spiritualmente più impegnativi come la conclusione della fanciullezzà, 
dell'adolescenza e della giovinezza (33). 

34. - L'approfondimento dottrinale potrà 'essere principalmente at­
tuato da!lla rivista «Vocazioni », organo del C.N.V. e da pubblicazioni 
dello stesso Centro in modo che i risultati di questo impegno di studio 
siano più facilmente trasmessi ai responsabili dei servizi per l'anima­
zione vocazionale della pastorale, agli operatori e agli educatori. 

35. - Dovrà inoltre curare lo scambio di informazioni e di contri· 
buti tra i servizi di animazione catechistica e vocazionale a tutti i livelli, 
affinché nei nuovi catechismi destinati agli adulti siano presenti i temi 
e i. valori dell'orientamento vocazionale ed evidenziato meglio, negli 
altri catechismi, il valore vocazionale della vita cristiana. 

Prendere contatti con gli altri organismi pastorali, in particolare 
con il Centro Azione Liturgica (C.A.L.) e l'A.C.I., perché nel servizio che 
essi prestano alla 'comunità cristiana, sia inserita più organicamente la 
dimensione vocaziona'le. 

Interessare le riviste cattoliche di studio e di divulgazione affinché 
diano il dovuto rilievo all'orientamento vocazionale. 

Co impegnare gli esperti delle discipline antropologiche e teologiche 
all'approfondimento della dottrina sulla vocazione e sulla educazione 
vocazionale. 

Aspetto spirituale ed educativo 

36. - La Chiesa è guidata dallo Spirito Santo, il quale distribuisce 
l suoi doni ai credenti in Cristo. La comunità cristiana deve dunque 

33 Cfr. IV CM.V. 71, in « Vocazioni» o.c. pago 20. 
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rendersi sempre più chiaramente veicolo all'azione dello Spirito per 
assecondarla e per mostrare agli uomini la presenza e 1'azione divina 
nella Chiesa e nel mondo. E' perciò necessaI"io che i cristiani promuo­
vano un'azione incisiva per eliminare le controtestimonianze alla con­
versione. 

37. - La sensibilizzazione vocazionale deve essere condotta lungo 
le linee di sviluppo della persona!lità umana e cristiana, con attenzione 
alle esigenze delle diverse età, fino alla maturazione di una fede perso­
nale ID rapporto a Dio e alla comunità. Queste linee di sviluppo si 
attuano nella catechesi, nella vita liturgica e nell'azione missionaria. 

Catechesi ed esperienze religiose 

38. - La catechesi ridesta continuamente la coscienza del Battesimo, 
apre l'anima alla Parola che convoca e vivifica la Chiesa, impegna a 
realizzare la missione della Chiesa secondo la vocazione personale (34). 

La catechesi può essere inserita nel vivo dell'esperienza religiosa 
vissuta nelle riunioni di preghiera, in ritiri ed esercizi spi'rituali, in 
giornate e 'corsi di orientamento; in gruppi impegnati spiritualmente 
e nel servizio cristiano. 

Una forma di catechesi indispensabile è la direzione spirituale (35) 
e il dialogo personale con il sacerdote nella Confessione. La direzione 
spirituale è preparata e sostenuta dalla pr~dicazione. 

39. - La vita liturgica realizza l'incontro vitale con Dio e con la 
comunità di fede, il cui centro è la celebrazione dell'Eucaristia, alimento 
determinante e continuo nell'itinerario cristiano della vocazione. 

La preghiera intesa a sollecitare la risposta umana alla chiamata 
divina e la partecipazione dei singoli cristiani ai sacramenti alimentano 
l'azione pastorale delle vocazioni. 

L'ascolto della Parola e gli incontri che comportano una profonda 
esperienza religiosa, sono momenti forti di educazione ecclesiale nei 
quali la vocazione viene più chiaramente percepita, si sviluppa e si 
definisce. 

40. - Lo sviluppo della vocazione è strettamente collegato con la 
azione dello Spirito Santo e quindi con il sacramento della Cresima, 
che rende il cristiano più idoneo e sensibile al rapporto con Dio e 
all'assunzione delle proprie responsabilità in seno alla Chiesa. L'azione 
di orientamento della comunità cristiana deve continuare particolar­
mente negli anni che seguono il conferimento della Cresima. 

34 Cfr. R.D.C., 33. 
35 Cfr. PAOLO VI, Discorso ai partecipanti al I Congresso dei direttori nazionali 

dei paesi in Europa 1966 e ai partecipanti al IV C.M.V. 71, in o.c. pago 16. 



41. - La vita sacramentale del cristiano fino all'età dell'opzione 
fondamentale, deve essere improntata ad uno spirito di disponibilità 
al Signore. I sacramenti della Penitenza, dell'Eucaristia e della Cresima 
offrono il terreno più adatto per l'orientamento vocazionale perché 
propongono la fedeltà alla vocazione battesimale, !'impegno di servizio 
ecclesiale, la conversione continua a Dio. 

42. - Nei momenti sacramentali l'animo dei genitori e dei figli è 
maggiormente aperto ad accogliere la presenza del sacerdote, del reli­
gioso, della religiosa, del catechista e" possono perciò costituire occa­
si'One di catechesi vocazionale. 

L'animazione vocazionale è rivolta ai genitori per proporre loro 
una vita cristiana più impegnata; ai fanciulli, più recettivi e disponibili 
all'amore per Cristo; ai ragazzi più pronti ad ascoltare l'invito alla 
generosità; ai ragazzi e agli adolescenti che scoprono aspetti nuovi 
della loro fede e approfondiscono il proprio impegno nella Chiesa; in 
loro potrebbero manifestarsi aperture significative alla vocazione di 
speciale consacrazione. 

43. - I giovani sono generalmente molto disponibili all'impegno 
concreto a servizio dei fratelli. L'orientamento vocazionale richiede la 
proposta di forme di testimonianza e di servizio, che mentre maturano 
la vocazione cristiana fondamentale, guidano ad assumere speciali im­
pegni nella comunità. I giovani vengono così progressivamente educati 
a sperimentare nella loro vita la bellezza del servizio al regno di Dio 
e ai firatelli (36). 

Aiuti particolari per l'orientamento 

44. - Per attuare concretamente l'attenzione ai momenti privilegiati 
per la vocazione è opportuno predisporre: 

- i contatti personali dell'educatore-orientatore; 
- i raduni periodici anche con corsi e campi scuola di orientamento; 
- i gruppi, associazioni e comunità permanenti, per la formazione 

dei giovani e il servizio ecclesiale per consentire una viva esperienza 
personale e comunitaria di orientamento cristiano impegnato (37); 

- la consulenza e l'assistenza del centro medico-psico-sociale e 
pedagogico di orientamento, cristianamente ed equilibratamente im­
postato. 

45. - Si tratta sostanzialmente di assicurare un'assistenza non occa­
sionale, ma sistematica che impegna in modo particolare il sacerdote 
e le persone consacrate, dalla confessione al colloquio personale, alle 

36 Cfr. PAOLO VI, Discorso ai partecipanti I Congresso 1966. 
31 D.F. 73-84. 
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lezioni scolastiche, ai cicli di conferenze, alla predicazione in collabo· 
razione con gli altri educatori che sono i naturali orientatori della 
gioventù (3'8). 

46. - In particolare: 

a) per -la fanciullezza e la preadolescenza: 
- proporre valori, persone, situazioni, avvenimenti come modelli cre­

dibili ed efficaci di vocazioni vissute; 
- rimuovere le conseguenze dello scandalismo, i pregiudizi e le pre­

elusioni; 
- aprire l'animo alla recettività e alla disponibilità alla vocazione di 

speciale consacrazione ~ 

b) per l'adolescenza: 
- assicuTare l'adesione ai valori cristiani; 
- mettere a contatto con la realtà sociale, ecclesiale da interpretare 

alla luce della fede con spirito di solidarietà attiva nel piano salvi­
fico di Dio; 

- far loro scoprire il senso dell'impegno missionario, profetico e mi­
nisteriale delle vocazioni nella Chiesa; 

- aiutare, in particolare, a superare la crisi delle scelte infantili, non 
più soddisfacente; accettare scadenze anche lunghe per risolverla; 
rifiutare soluzioni qualunquistiche, positive o negative; difendere e 
sviluppare i valori vocazionali; cercare una soluzione con senso di 
autonomia, con realismo e con equilibrio; 

c) per l'adolescenza e la gioventù: 
- guidare ad una valida esperienza esistenziale sia individuale che 

comunitaria, con partecipazione responsabile ad attività caritative, 
assistenziali, educative, missionarie, liturgiche, nonché alle attività 
e istituzioni della Chiesa (39). 

Gli educatori 

47. - I cristiani e le comunità con responsabilità diTetta di anima­
zione vocazionale assolvono tale compito anzitutto con la testimonianza 
della loro fede e della loro vita, azione educativa più efficace per la gio­
ventù (40). 

48. - Nella situazione attuale si avverte la necessità, secondo le 
realtà delle singole Chiese locali, di suscitare comunità di fede a dimen­
sione familiare o piccoli gruppi, in ·cui i giov.ani e adulti possono vivere 
una effettiva esperienza di vocazione cristiana e di vocazioni specifiche. 

sa D.F. 73, 85. 
39 D.F. 73, 86. 
40 Cfr. P.C. 24-25. 



In queste piccole comunità è necessaria la presenza di un animatore, 
che ill~ini e guidi l'esperienza del gruppo (41). L'esperienza insegna 
quanto sia dannoso quando questi gruppi si chiudono in se stessi e 
non entrano in comunione sincera ed effettiva con tutta la comunità. 

49. - La presenza educativa della famiglia è fondamentale nella 
fanciullezza, importante nella preadolescenza, opportuna anche in 
seguito. 

La famiglia attua questo compito per mezzo di un clima carico 
di affetto equilibrato e nella misura in cui i genitori e gli altri membri 
della famiglia, vivono gioiosamente la propria vocazione e si dedicano 
a realizzarla offrendo un clima di valori umani e cristiani autentici e 
la testimonianza di una pratica cristiana divenuta stile di vita e costante 
attenzione agli altri (42). 

L'impegno della famiglia nell'orientamento vocazionale dei figli deve 
essere preparato con una specifica catechesi nei corsi di preparazione 
per fidanzati, nelle conferenze ai giovani sposi e ai genitori. 

I compiti della famiglia vanno ribaditi anche per gli ambienti e 
comunità educative nelle quali i giovani fanno la propria esperienza 
umana e cristiana. 

50. - La comunità parrocchiale è il luogo ordinario dell'orienta­
mento vocazionale, perché permette una concreta esperienza di vita 
cristiana e aiuta ogni membro a scoprire il proprio compito nella comu­
nità secondo il piano di Dio. 

Anche per questo motivo è necessario che la dimensione vocazio· 
nale sia chiaramente presente nell'impegno pastorale della parrocchia. 

51. - Il pa~roco e i sacerdoti collaboratori, con la famiglia, sono i 
primi responsabili dell'orientamento vocazionale dei giovani, con la 
testimonianza di vita e con un'organica azione pastorale. Essi devono 
impegnare nell'orientamento delle vocazioni tutte le forze vive della 
parrocchia, soprattutto le persone chiamate a vivere una vocazione di 
speciale consacrazione. 

52. - L'apporto degli animatori accolti nelle parrocchie e inviati dal 
C.D.V. risulta utilissimo per la sensibilizzazione degli educatori e lo 
orientamento della gioventù, soprattutto se si tende ad una maggior 
conoscenza concreta delle varie vocazioni. 

53. - I gruppi e le associazioni ecclesiali, particolarmente l'A.C.I., 
esistenti nella parrocchia, devono prendere coscienza della loro respon­
sabilità di mediazione vocazionale in comunione con la Chiesa locale. 

4l Cfr. IV C,M.V. 71 in o.c. pago 18. 
4'2 O.N., 335. 
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Le comunità religiose e le persone consacrate devono presentare effica­
cemente il proprio carisma. 

54. - Va particolarmente ourato l'apporto degli insegnanti di ispi­
razione cristiana, dei catechisti e degli insegnanti di religione, degli 
animatori di attività liturgiche, missionarie e caritative, come pure l'at­
tività educatrice delle istituzioni cattoliche (scuole, collegi, oratori, cen­
tri giovanili, ecc.). 

L'insegnamento della religione neNe scuole è un' occasione partico­
larmente importante, qualora esso non si risolva in una lezione acca­
demica, ma riesca a produrre rapporti più profondi e continuativi con 
gli allievi. 

La gioventù 

55. - E' necessario considerare con attenzione le aspirazioni dei 
giovani per sapere riconoscere quelle autèntiche e positive. Esse .infatti 
costituiscono la prima proposta della chiamata di Dio (43). 

E' doveroso orientare la gioventù più attenta e più preparata spiri­
tualmente a un atteggiamento di apertura alla pluralità delle vocazioni 
nella Chiesa e alla disponibilità al dono di Dio di una vocazione di 
speciale consacrazione. Per questo è necessaria una catechesi adeguata 
che faciliti il dialogo vocazionale fra Dio e i giovani per aiutarli a libe­
rarsi dai pregiudizi e dalle preclusioni nei confronti di queste vocazioni. 

56. - I gruppi giovanili, seriamente impegnati e vitalmente inseriti 
nella comunione ecclesiale, possono costituire un aiuto per la scelta 
vocazionale. 

La realtà attuale italiana presenta diversi tipi di gruppi, tra i quali 
segnaliamo quelli liturgici, missionari, di catechisti, di universitari im­
pegnati in forme di revisione di vita, gruppi del Vangelo, per dopo­
scuola a ragazzi di scuola media, per campi scuola, e di vita comune 
con i religiosi. 

La loro finalità è di cerca,re un clima di vita cristiana intensa, 
premessa necessaria élII maturare di ogni vocazione. 

Gruppi e comunità vocazionali 

57. - La validità del gruppo per l'orientamento vocazionale è deter­
minata da un serio impegno nelle prospettive di fede: un gruppo che 
cresce nell'ascolto della parola di Dio, nella preghiera personale e litur­
gica, neHa esperienza di Chiesa, con un programma formativo a lunga 
scadenza per curare la ,conoscenza e la scelta di tutte le vocazioni (44). 

43 Cfr. IV C.M.V. 71, 26 in o.c. pago 20. 
44 Cfr. O.N., 348 e. 



I risultati di questi gruppi non si possono individuare in rapporto 
al numero di vocazioni di speciale consacrazione che subito vi si matu­
rano, ma piuttosto dal numero di giovani che giungono a considerare 
la vita come vocazione, a confrontarsi con coloro che vivono in una 
totale dedizione, a sperimentare la spiritualità e l'impegno apostolico 
di persone che seguono la chiamata di speciale consacrazione. 

58. - Nella Chiesa locale assumono particolare rilevanza le comu­
nità vocazionali, caratterizzate da un notevole impegno di vita comune 
e dalla presenza continuata di un animatore vocazi:onale. In ~sse vivono 
giovani che per varie ragioni non possono o non intendono entrare 
nelle comunità seminaristiche. Queste comunità appaiono sempre più 
numerose e varie per modalità e denominazione: la loro efficacia forma­
tiva è ordinariamente determinata dalla preparazione e dalle capacità 
educative degli animatori (45). 

59. - Queste comunità vocazionali preparano i giovani all'ingresso 
nel seminario maggiore, il quale costituisce la via normale dichiarata 
neoessaria dal Concilio Vaticano II e confermata dalla prassi plurise­
colare della Chiesa. L'esperienza dimostra che, per la preparazione al 
sacerdozio ministeriale, è temerario e rovinoso rinunciare alla comunità 
educativa del seminario, come è presentata dalla Ratiò fundamentalis 
e da Orientamenti e norme per l'ItaHa. 

Seminario per adolescenti 

60. - Tra le comunità vocazionali assume singolare rilievo il semi· 
nario per adolescenti, cons1derato come prima comunità educativa voca­
zio naIe a motivo della presenza degli educatori e della disponibilità dei 
ragazzi. Esso è un servizio offerto alla comunità parrocchiale e alla 
famiglia per orientare in un clima di fiducia la formazione cristiana 
più. completa degli adolescenti, che si sentono chiamati, nella piena 
libertà verso la scelta del sacerdozio ministeriale (46). 

Il seminario così costituito si pone come riferimento per le altre 
comunità vocazionali e come centro animatore delle comunità d~lla 

Chiesa locale (47). 

Educatori, istituzioni, giovani e impegno definitivo di vita 

61. - Acgli educatori, che presentano ai giovani un impegno defi· 
nitivo di vita e alle istituzioni predisposte ad accoglierli, si propone di: 

- sottolineare la generosità inerente alla scelta delle vocazioni di 
speciale consacrazione; 

45 Cfr. O.N., 348 b.c.d.e. 
46 Cfr. O.N., 348 a. 
47 Cfr. R.F., 12; O.N., 364. 
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- avviare con profonda convinzione e con coraggio il rinnova­
mento delle strutture e dei metodi educativi, tracciato dai documenti 
conciliari e dalle norme successive, impostando l'azione educativa sulla 
riflessione e sul dialogo con i giovani, sulla corresponsabilità e sulla 
gradualità; 

- ,curare la formazione umana, educando al dominio di sé, alla 
apertura verso gli altri, alla responsabilità e alla collaborazione; 

- sviluppare la formazione spirituale non come un fatto episo­
dico, ma come un impegno costante di vita, utilizzando anche la dire­
zione spirituale; 

- favorire l'educazione sociale e comunitaria con la partecipazione 
a nuove esperienze pastorali; 

- individuare i tempi e i modi più opportuni perché i singoli 
giungano a conoscere una proposta .concreta, senza esercitare pressione 
alcuna, ma aiutando nella libera scelta. 

Aspetto organizzativo 

62. - Un'azione di preparazione, di formazione e di sensibilizzazione 
così complessa e impegnativa comporta la disponibilità di persone 
adeguatamente preparate, iniziative sistematiche e un piano di coordi­
namento del servizio di animazione vocazionale con l'azione pastorale, 
generale e giovanile in particolare nell'intento di armonizzare gli inter­
venti intesi all'orientamento vocazionale. 

Il coordinamento va promosso dai centri di animazione vocazio­
naIe, nell'intento di aiutare i centri pastorali a svolgere la propria 
azione in dimensione vocazionale. 

I centri unitari per l'animazione vooazionale 

63. - I centri di animazione vocazionale hanno il compito di pro­
muovere lo studio sui fondamenti dottrinali dell'orientamento delle 
vocazioni, di curare l'aggiornamento delle strutture e un insieme orga­
nico di interventi operativi nell'ambito della Chiesa locale, perché que· 
sta realizzi più facilmente la funzione che le è propria di mediatrice 
di tutte le vocazioni. 

64. - I centri per l'animazione vocazionale devono essere « unitari» 
a tutti i livelli (diocesani, regionali, nazionale) come precisano i docu­
menti ecclesiali e in partilcolare il documento della Conferenza Episco­
pale Italiana La preparazione al sacerdozio ministeriale - Orientamenti 
e norme al n. 325. In essi perciò devono essere assicurati la presenza 
e l'apporto di tutte le categorie vocazionali (sacerdoti diocesani, dia­
coni, 'religiosi, religiose, religiosi laicali, istituti secolari, laici, missio­
nari) e la partecipazione dei rappresentanti dei diversi organismi pasto-



rali (48). Questi centri dev'On'O favorire la proP'Osta chiara ed efficace 
di tutte le v'Ocazi'Oni presenti nella comunità cristiana. 

Il Centro Nazionale Vocazioni 

65. - Il Centro Nazionale Vocazioni (C.N.V.) è istituito d'intesa con 
la Conferenza Episcopale Italiana (C.E.I.), la Conferenza Italiana dei 
Superi'Ori Maggiori (C.I.S.M.), l'Uni'One Italiana delle Superiori Mag­
gi'Ori (U.S.M.I.) e la O'Onsulta Nazionale dell'Apost'Olato dei Laici 
(C.N.A.L.) per animare l'azione pastorale in senso vocazionale. 

E' format'O da un gruppo di responsabili dei vari servizi, coordinati 
da un Segretari'O Nazionale e sotto la resP'Onsabilità di un Vescovo, 
delegato dalla C.E.I. 

Il C.N.V., prima di tutt'O, attraverso il C.R.V. pr'Omuove la costi­
tuzione dei Centri unitari diocesani vocazioni in tutte le diocesi. L'esi­
stenza del Centro diocesan'O vocazioni unitario è c'Ondizione primaria 
per l'attuazione del presente piano per l'animazione vocazionale della 
pastorale. 

Il C.N.V. promuove e attua i seguenti servizi: 

- la ricerca d'Ottrinale sulla vocazione e il relativo orientamento; 
- la documentazione e valutazione della situazione vocazionale e 

delle esperienze pastorali; 
- il coordinamento e la collaborazi'One con i centri vocazionali 

delle diocesi, con gli istituti religiosi e con i movimenti laicali in colle­
gamento 'con il centro regionale vocazioni; 

- le iniziative per la formazi'One dei responsabili per mezzo di 
congressi, cO!1si f'Ormativi, sussidi, servizi editoriali; 

- iniziative di preghiera e di animazione spirituale dei servizi di 
orientamento; 

- la predisposizione di pr'OPoste di animazione vocazionale a livello 
nazionale; 

- la c'Ollaborazione con i centri nazi'Onali vocaz,ioni di altri paesi. 

Il Centro Regionale 

66. - Il Centr'O Regionale Vocazi'Oni (C.R.V.) è un 'Organismo di colle­
gament'O tra i Centri diocesani vocazioni con il C.N.V. e cen i Centri 
pastorali della regione. A norma dell'articolo 64 è C'Ostituito dai rappre­
sentanti delle singole diocesi della regione; lo presiede un delegato, 
designato dai componenti c'On una tema di nomi e n'Ominato dalla 
,Conferenza Episcopale Regionale. 

Offre un servizi'Odi animazione vocazionale ai centri pastorali della 
regione per una comune c'Oscienza di orientamento vocazionale e quindi 
ad un impegno organico e unitario per le vocazioni. In particolare favo-

48 Cfr. D.F. 73, 23.24.27.28.29.37. 
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risce il sorgere di attivi Centr:i diocesani unitari per le vocazioni. Opera 
in a:rmonia con le disposizioni della Conferenza Episcopale Regionale. 

Cura i seguenti servizi: 
- raocogliere ed elaborare i dati per lo studio della situazione 

vocazionale della regione; 
- promuovere le iniziative di comune interesse tra le diocesi e 

lo scambio delle esperienze; 

- offrire sussidi per la formazione degli animatori diocesani e 
degli orientatori vocazionali, d'intesa con il C.N.V. nell'intento di ren­
derli più aderenti alle concrete situazioni della regione. 

Il Centro Diocesano 

67. - Il Centro Diocesano Vocazioni (C.D.V.) esprime !'impegno della 
Chiesa locale per l'animazione vocazionale, promuovendo e coordinando 
le attività dì orientamento vocazionale nelle parrocchie e nelle comu­
nità cristiane della ,diocesi, sotto la guida e la responsabilità del Vescovo. 

Suppone e sollecita la presenza e l'apporto di tutte le categorie 
vocazionali e dei rappresentanti dei diversi organismi pastorali, sia 
nella sua struttura che per il suo funzionamento. Ne è responsabile un 
direttore, nominato dal Vescovo e aiutato da una segreteria unitaria. 

Il C.D.V. offre i seguenti servizi: 

- fa presente l'impegno dell'orientamento vocazionale negli orga­
nismi pastorali della diocesi, inserendo e armonizzando le proprie atti­
vità nel piano pastorale diocesano; 

- cura la formazione degli animatori vocazionali locali; 
- promuove attività di orientamento giovanile; 

- favorisce un'efficace proposta di tutte le vocazioni alla comu-
nità cristiana; 

- collabora con il C.D.V. delle altre diocesi, il C.R.V. e il C.N.V. 

Iniziative particolari per le diocesi e le parrocchie 

68. - Tra le iniziativ'e da promuovere in sede diocesana e parroc­
chiale si possono segnalare le seguenti: 

- la settimana vocazionale parrocchiale, che offre la possibilità 
di incontri capiBari con tutta la comunità parrocchiale; le famiglie 
vengono così illuminate e stimolate alla verifica degli impegni voca­
zionali; 

- incontri periodici dei genitori per lo studio dei prahlemi edu­
cativi inserendovi opportunamente la dimensione vocazionale. In questa 
sede potranno essere presentati i nuovi mezzi di oI1ientamento voca­
zionale (centri di orientamento, gruppi vocazionali, ecc.) che vanno 
affiancandosi a quelli tradizionali della Chiesa locale (seminari, istituti 
cattolici di educazione, gruppi di impegno, ecc.); 



- una pubblicazione periodica unitaria, quale collegamento del 
C.D.V. con le famiglie che porti le proposte e le esperienze dell'orien­
tamento vocazionale. 

VERIFICA DEL SERVIZIO DI ANIMAZIONE VOCAZIONALE 

69. - La verifica non può essere proposta come il controllo dei 
risultati oUenuti, perché l'animazione spirituale non è misurabile con 
mezzi umani e la crescita soprannaturale delle anime non può essere 
rilevata con strumenti psicologici di indagine. E' vero che è dato 
cogliere indizi di animazione e di crescita, ma la valutazione non può 
avvenire che con un metodo intuitivo e quindi personale. Alcuni effetti, 
poi, possono manifestarsi a scadenza imprevedibile: «Altri seminano 
e altri raccolgono» (Gv 4, 36). 

La verifica è perciò un ripensamento dell'azione svolta, una revi­
sione condotta alla luoe della fede in vista di confrontare il nostro 
impegno con la parola di Cristo. Se quanto è stato fatto è aderente 
all'insegnamento del Maestro e alla guida del magistero della Chiesa, 
non si può che concludere per un proseguimento dell'azione, lasciando 
a Dio di fecondare la semina. 

Scopo della verifica 

70. - Poiché l'azione pastorale .della Chiesa si incarna in una situa­
zione umana e storica, e queste sono in continua evoluzione, è neces­
sario verificare periodicamente la rispondenza dell'azione alle necessità 
degli uomini. La revisione sarà dunque guidata da due preoccupazioni 
fondamentali: la fedeltà al mandato di Cristo e alla sua Chiesa, la 
fedeltà all'uomo. Ne emergeranno istanze di rinnovamento e di perfe­
zionamento, che saranno motivo di stimolo dell'impegno pastora<}e. 

La verifica del servizio di animazione vocazionale della pastorale, 
dovrà dunque: 

- indurre quanti operano nel campo dell'orientamento vocazio­
naIe a interrogarsi sulla limpidezza e apertura delle loro intenzioni e 
iniziative, combattendo la tentazione di ridurre l'azione a un di'Scorso 
parziale o umanamente interessato; 

- prendere atto del mutare delle situazioni in cui l'opera viene 
svolta per non rischiare di rendere vano !'impegno di animazione della 
realtà umana. 

Metodo della verifica 

71. - La verifica, come è evidente, va operata a tutti i livelli (nazio­
nale, regionale, diocesano, parrocchiale, di gruppo, ecc.) e ovunque una 
comunità o un individuo sono impegnati nell'azione pastorale. 
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Il modo cenerete di operare o.rdinariamente la verifica sarà il 
co.nsuntivo. del lavoro. iniziato. e svelto. in sede di co.nsiglio. -

E' fo.ndamentale che il co.nsuntivo. no.n si riduca ad un'analisi di 
tipo. eco.nomico. o. organizzativo., ma parta da una riconsiderazione dei 
principi e degli o.rientamenti dell'impegno. che devono. guidare l'o.pera 
pasto.rale. 

In questo. modo., i dati che emergeranno., acquisteranno realmente 
il valore di intenti e .di strumenti di una realtà immensamente più 
alta e co.mplessa: il mistero. stesso. della Chiesa di Cristo.. 

Roma, 10 luglio. 1973 

La _ Presidenza della C.E.I., riunita presso il Santuario della Verna 
dal 9 al 12 luglio corr., ha esaminato il Piano Pastorale. per le Voca­
zioni in Italia e, mentre ringrazia coloro che lo hanno elaborato, con­
sente che ne venga fatta ampia divulgazione a nome della 'Commis­
sione Episcopale per l'Educazione Cattolica e del Centro Nazionale 
Vocazioni. 

La Verna, 12 luglio. 1973 

+ 'ENRICO BARTo.LETTI 
Segretario Generale 

Edizione italiana 
del Lezionario per le Messe «ad diversa» e votive 
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SACRA Co.NGREGATIo. PRO. CULTU DIVINO. - PRo.T. N. 1074/73 

DIOECESIUM ITALIAE 

Instante Eminentissimo. Do.minç> Anto.nio. Card. Po.ma, Archiepisco.po. 
Bono.niensi, Praeside Coetus Episcopo.rum Italiae, litteris die 16 iulii 
1973 datis, vigo.re facultatum huie Sacrae Co.ngregationi a Summo Pon­
tifice PAULO VI tributarum, interpretatio.nem Italicam o.rdinis Lectio.­
num Missae pro Missis ad diversa et vo.tivis, p:mut exstat in exemplari 
ad hanc Sacram Co.ngregatio.nem transmisso., perlibenter pro.bamus seu 
co.nfirmamus. 


